
POLITICA INTERNA 

La Chiesa conferma il dialogo 
con i «movimenti storici» 

«Oltre la scelta 
tra liberismo 
e socialismo» 
Elaborato per la formazione dei sacerdoti, con un 
nuovo documento la Chiesa ribadisce che non è 
suo compito proporre progetti sociali e politici. 
Essa indica alcuni criteri - il primato dell'uomo 
sulle cose, la priorità del lavoro sul capitale, la so
lidarietà, la pace - che i cattolici devono seguire 
per costruire la città dell'uomo in dialogo con tut
te le forze vive operanti nel mondo attuale. 

ALCISTI SANTINI 

• • CITTÀ Da VATICANO il 
compito della Chiesa non è di 
"incoraggiare un sistema so
cio-economico e politico al* 
lumativo, né formulare un suo 
progetto ben definito dì socie
tà», ma di indicare alcuni cri
teri di giudizio e di valore - il 
primato dell'uomo sulle cose, 
la priorità del lavoro sul capi
tale, la solidarietà -che spetta 
ai laici attuare con le loro 
scelte politiche. È quanto vie* 
ne affermato in un documen
to della Congregazione per 
l'educazione cattolica, illustra
to ieri ai giornalisti dai monsi
gnori José Saraiva Martins e 
Ivan Peri e dal teologo Gio
vanni Schaschtng, dal titolo 
Orientamenti per lo studio e 
per l'insegnamento delia dot
trina sociale della Chiesa nella 
formazione sacerdotale*. 

Il documento non presenta 
particolari novità sul piano 
dottrinario, ma, in quanto rie
samina il magistero della 
Chiesa dalla «Pacem in terris» 
di Giovanni XXII alla «Sollicitu-
do rei socialìs» di Giovanni 
Paolo II, rilevando i punti sa
lienti di un non facile cammi
no percorso, esso rappresenta 
uno stimolo ed un monito per 
i sacerdoti e per i cattolici per 
attuare un insegnamento per 
larga parte disatteso. Una in
chiesta eseguita all'interno dei 
seminari e degli istituti cattoli
ci - ha detto ieri monsignor 
José Saraiva Martins, segreta
rio della Congregazione per 
1 educazione cattolica - fu» 
messo in evidenza «situazioni 
che lasciano a desiderare». Ci 
sono istituti dove si studia an
che la teologia delta liberazio
ne, ma altri dove si scade nel
la sociologia e nella trattazio
ne di argomenti di attualità 
•con la conseguente perdila di 
sistematicità e di efficacia for
mativa». 

Ma il documento, che ha ri
chiesto sette anni di ricerca e 
di lavoro, non è stato pubbli
cato solo per i sacerdoti, per 
gli studenti ed i professori del
lo università cattoliche, ma 
anche e, soprattutto, per tutti i 
credenti i quali, operando in 
forme diverse nel mondo, de
vono sentirsi impegnati ad 
«optare sempre per un model
lo umanizzante delle relazioni 
socio-economiche, che sia 
contorme ai valori prima 
menzionati». I cattolici, perciò, 
non possono accettare - affer
ma il documento - «program
mi e progetti adottati dai vari 
agenti sociali (governi, partiti 
politici, istituzioni e organizza
zioni, persone e gruppi) che 
siano in contrasto con i diritti 
della persona», Ma non posso
no neppure accettare situazio
ni del mondo d'oggi «caratte-

Pecchioli 
«L'Europa 
agisca su Cina 
e Sudafrica» 
M ROMA «Il nuovo clima 
emerso nelle relazioni intema
zionali non credo possa ridur
re 1'mloresse del Consiglio 
d'Europa per il drammatico 
problema della violazione dei 
diritti dell'uomo». Così senve il 
presidente dei senatori comu
nisti, Ugo Pecchioli. in una let
tera al presidente del Consi
glio d'Europa. Andreas Bjorck. 
sollecitando un'iniziativa del
l'organismo intemazionale 
(di cui lo stesso Pecchioli ri
copre la vicepresidenza) con
tro la (croce repressione nella 
Cina di Deng e te nuove con
danne a morte decise dal regi
me apartheid nel Sud Africa. 
«I due casi - sottolinea Pec
chioli - sono certo assai diver
si per la loro natura, il caratte
re delle società interessate, e 
per ti passato e presente dei 
due paesi coinvolti e, tuttavia, 
la loro estrema gravità richie
de per entrambi un sollecito e 
attivo impegno». 

rizzate da zone di miseria, da 
forme dì ingiustizia molto va
ste come la fame, la disoccu
pazione, l'emarginazione so
ciale, ta distanza che separa i 
ricchi - paesi, regioni, gruppi 
e persone - dai poveri», in 
un'epoca di interdipendenza 
il problema Nord-Sud è di pri
mo piano e va risolto con «il 
criterio della solidarietà», inte
sa come scelta sul terreno 
economico, sociale, politico e 
culturale. 

Sulla linea della «Sollicitudo 
rei socialis» viene rilevato che 
«senza ipotizzare una terza via 
di fronte all'utopia liberale e 
all'utopia socialista», i credenti 
devono ricordare che «i pila
stri di un modello veramente 
umano sono la dignità della 
persona, la libertà, l'amore, la 
solidarietà, la pace». E nel rea
lizzare questi valori irrinuncia
bili, i cristiani sono chiamati a 
lottare per «il primato dell'uo
mo» a cui vanno subordinati il 
capitale e l'organizzazione del 
lavoro contro ogni logica di 
profitto. 

Per attuare questi orienta
menti la Chiesa ed i cristiani 
devono (collaborare con tutte 
le forze vive e operanti nel 
mondo attuale, in dialogo n-
spcttoso con tutti i movimenti 
storici per trovare una soluzio
ne ai problemi mediante ac
cordi programmatici». Non 
formule, quindi, ma occorro
no scelte programmatiche che 
diventano discriminanti per i 
cattolici i quali non possono 
far proprie quelle difformi dai 
valori e dai criteri enunciati. 

Il fatto nuovo é che il docu
mento lascia alle spalle ogni 
polemica ideologica (anche 
se «gli influssi delle ideologìe 
non sono cessati sul piano 
dell'analisi sociologica»). H 
«destino dell'uomo non si può 
rinchiudere» in «due progetti 
storici contrapposti*, la visione 
individualistica liberale e quel
la cristiana. E «molle variazio
ni del principio del liberismo 
economico, come sono rap
presentate dai partiti cristiano-
democratici o socialdemocra
tici possono essere considera
te. non più come espressione 
di liberalismo in senso stretto, 
ma come nuove alternative di 
organizzazione sociale». Il do
cumento perciò punta al -dia
logo con i movimenti storici 
che hanno cercato di supera
re il dilemma acuto esistente 
tra il capitalismo ed il sociali
smo» richiamando l'insegna
mento giovanneo sulla distin
zione tra filosofie e movimenti 
stonci. Il documento non fa
vorisce, quindi, questo o quel 
partilo ma li invita tutti a misu
rarsi con i valori richiamati. 

I comunisti bloccano 
la variante urbanistica 
da 3 milioni di metri cubi 
per l'espansione a Est 

L'operazione Fiat-Fondiaria 
stava ingrossando un coro 
di perplessità e proteste 
Aria di crisi a palazzo Vecchio 

Ingrandire Firenze? Stop del Pd 
I progetti Fiat Fondiaria devono attendere. La va
riante destinata a cambiare volto alla Firenze del 
2000, non si può realizzare fuori dal Piano regola
tore né può essere avviata con l'aperto dissenso 
di tante forze intellettuali e ambientaliste. Il Pei ha 
chiesto alla giunta comunale di sospendere l'ope
razione. Il Psi ha chiesto le dimissioni dell'asses
sore all'urbanistica. Crisi a palazzo Vecchio? 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
SUSANNA CMSSATÌ 

••FIRENZE. Era sopranno
minata «variante della discor
dia» e ha onorato fino all'ulti
mo la sua fama. A un passo 
dalla meta l'operazione Fiat-
Fondiaria è saltata, sospesa a 
data da destinarsi. I) progetto 
di espansione urbanistica 
(186 ettari a Castello, nella 
piana tra Firenze e Prato, da 
riempire con tre milioni di 
metn cubi di abitazioni e ser
vizi, alberghi e verde, più circa 
un altro milione di metri cubi 
nei 36 ettari dello stabilimento 
Fiat nel cuore del quartiere di 
Novoli) non verrà per ora rea
lizzato. La città dice arriveder
ci ai progetti dì decentramen
to che secondo ì sostenitori 
della variante avrebbero potu
to risvegliarla da un lungo, 
soffocante letargo e secondo 
gli oppositori avrebbero finito 
invece col decretarne la morte 
per overdose di cemento. Pur 
soffrendo per dover ritornare 
sulle proprie posizioni con 
una palese correzione di rotta, 
lo «stop» decisivo lo ha pro
nunciato il Pei. 

Lunedi sera, al termine di 
una rovente giornata politica 
alla vigilia di un consiglio co
munale che si annunciava de
terminante, è squillato il tele
fono di Paolo Cantelli, segre

tario del Pei fiorentino. Dall'al
tro capo del filo Achille Oc
chietto per una comunicazio
ne brevissima che ha tagliato 
un nodo gordiano arrivato or
mai a dimensioni mastodonti
che: «È meglio fermare le 
macchine», ha detto in pratica 
il segretario nazionale del Pei, 
«abbiamo bisogno di un ri
pensamento profondo, costi 
quello che costi». Ha cosi su
bito un colpo durissimo la de
finizione, che sembrava ormai 
conclusiva, di una idea di 
espansione urbanistica a 
nord-ovest che affonda le sue 
radici addirittura negli anni 
70. Con la sospensione della 
variante il Pei ha chiesto alla 
giunta comunale di riportare il 
dibattito e le scelte urbanisti
che dentro l'alveo maestro del 
Piano regolatore generale, in 
corso dì revisione. Lo ha spie
gato ieri, in una dichiarazione, 
Io stesso segretario nazionale 
Occhetto: «Trovo giuste e op
portune le scelte assunte dal 
Pei di Firenze in merito alle 
questioni in discussione in 
questi giorni al Comune ri
guardanti l'assetto urbanistico 
della città. Ritengo infatti che 
gli interventi di sviluppo e di 
modernizzazione urbanistica 
necessari a Firenze non pos

sano che essere inseriti all'in
terno dì un chiaro progetto e 
perciò, innanzitutto, all'inter
no di un piano regolatore. Es
si. inoltre, devono coinvolgere 
l'insieme delle forze della cui* 
tura e gli interessi più sensibili 
al futuro di Firenze e non es
sere invece motivo di scontro 
e di lacerazione». Nella tarda 
serata riunione lampo della 
giunta comunale. La delega
zione socialista ha chiesto la 
testa dell'assessore all'urbani
stica, il comunista Stefano 
Bassi. «Non è una questione 
personale ma politica, ha re
plicato il vicesindaco Michele 
Ventura. Oggi gli organismi di
rigenti dei partiti decideranno 
se aprire o no la crisi». 

La scelta dei vertici nazio
nali comunisti è stata tormen
tata, certamente difficile, tanto 
coraggiosa quanto non priva 
di rischi per i tempi e i modi 
con ì quali si è consumata: 
•Non avevamo alternative -
ha spiegato ieri il responsabile 
per l'ambiente della segreteria 
nazionale Fabio Mussi -
Quando si verificano divarica
zioni nette nella giunta di Fi
renze sui contenuti dei piani 
particolareggiati dell'interven
to Fiat e Fondiaria, quando 
contro questa variante non si 
registra solo l'opposizione 
delle minoranze in comune, 
ma anche quella dei verdi di 
ogni tendenza, dei movimenti 
ambientalisti, della Fgci, di 
una parte considerevole della 
cultura urbanistica, dei pro
gettisti del nuovo Piano rego
latore, la richiesta di rinvio 
della sinistra socialista e i 
dubbi dì una parte del Pei, al
lora devi per forza chiederti se 
non stai sbagliando. E pensar
ci su mille volte prima di dare 

il via ai lavori. È un fatto di 
realismo politico, di coerenza 
tra affermazioni e atti». 

Approvata nelle linee gene
rali nel marzo deil'85, la va
riante nord-ovest ha alimenta
to una escalation costante di 
opposizioni da parte delle for
ze convinte che non di espan
sione urbanistica ha bisogno 
una città medio-grande e in 
stasi demografica come Firen
ze, ricca di un patrimonio im
mobiliare sottoutilizzato nel 
centro storico, ma di recupe
ro, riuso, di un riequilibrio di 
funzioni senza «violenze* all'u
nica parte del territorio anco
ra non edificata. Intorno ai 
concetti di sviluppo, moderni
tà, decentramento, ambiente 
si è intrecciato un dibattito 
spesso difficile, aspro, sono 
scesi in campo, su versanti di
versi, intellettuali come Gio
vanni Michelucci, Emesto Bal-
ducci, Giuliano Toraldo di 
Francia, Eugenio Garin, tre
cento personalità della cultura 
hanno firmato un manifesto-
contro, altri hanno sostenuto 
la scelta. 

Intanto la messa a punto 
dei piani particolareggiati su
biva un iter travagliatissimo. 
Le trattative con i privati per 
garantire condizioni e contro
partite accettabili per la collet
tività sono state lunghe e 
stressanti elementi fondamen
tali delle operazioni, come ad 
esempio la questione dell'ae
roporto, sono state occasione 
di continue minacce di crisi. 
Sul progetto hanno pesato an
che a lungo altre contestazio
ni: il voto a sorpresa, nel corso 
dell'ultimo congresso provin
ciale del Pei, della mozione 
per l'azzeramento della va
riante presentata dalla Fgci, il 

parere negativo di consigli di 
quartiere e di commissioni co
munali. 

Ieri mattina a lungo il grup
po dirigente del Pei, presenti i 
membri della direzione Fabio 
Mussi e Gavino Angius, ha di
scusso su come riprendere in 
mano il filo di una polìtica co
sì bruscamente interrotto, co
me rifondare su basi di più 
largo consenso una strategia 
urbanistica che permetta alla 
città di risolvere i suoi proble
mi di congestione e di degra
do, senza perdere di vista, ma 
guardandolo con un'altra len
te, il «passaggio a nord ovest». 
•Ad un progetto di questa am

piezza - ha ammesso Fabio 
Mussi - anche il gruppo diri
gente nazionale avrebbe do
vuto riservare una attenzione 
meno debole e intermittente». 

A poche centinaia di metri 
di distanza, intanto i verdi fio
rentini brindavano al successo 
della loro posizione. Mentre i 
socialisti chiedevano, invece, 
le dimissioni dell'assessore 
comunista all'urbanistica, Ste
fano Bassi. E sempre nella 
mattinata si riuniva l'assem
blea degli azionisti della Fon
diaria, alla presenza di Raul 
Gardini, che ha cercato di 
ostentare indifferenza sull'ac
caduto. 
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Studi, progetti, polemiche: 
storia d'una variante mai nata L'area delta «Fondiaria» a Firenze 

GIULIA BALDI 

• H FIRENZE, La prima idea 
della variante a nordovest 
della città nasce nei primi an
ni Ottanta, ai tempi della 
giunta di sinistra del sindaco 
Gabbuggiani. Avvengono '• 
primi contatti con i privati! La 
Fondiaria propone di investi
re a Castello, nella piana tra 
Firenze e Sesto Fiorentino, 
uno dei residui polmoni verdi 
della città; la Rat di trasfor
mare l'area di una sua fabbri
ca a Novoli, un degradato 
quartiere fiorentino. Una ope
razione urbanistica gigante
sca. con 2.000 miliardi di in
vestimenti in ballo. 

Niente di nuovo fino al lu
glio del 198-1 quando la giun
ta con il sindaco repubblica
no Alessandro Bonsanti (l'al
leanza di sinistra si era sciolta 
nell'83 lasciando il posto ad 
una maggioranza di penta
partito) e l'assessore al traffi
co, il de Gianni Conti, com
missionano ad un gruppo di 
tecnici lo studio preliminare 
per l'area Fondiaria a Castel
lo. A Bruno Zevi viene invece 
commissionato lo studio per 
il piano particolareggiato per 

l'area Rat a Novoli. Per le 
due aree si parla di una unica 
variante al Piano regolatore. 
Lo studio su Novoli e la Fiat 
viene consegnato da Zevi nel 
febbraio del 1985 e la varian
te approvata nella notte del 
25 marzo, con il voto contra
rio del Pei (contrario al meto
do, non alla scelta) alla vigi
lia delle amministrative del 
12 maggio. 

Bocciato il pentapartito, la 
nuova giunta, con il sindaco 
Massimo Bogianckino ed il 
comunista Stefano Bassi as
sessore all'urbanistica, ripren
de in mano il progetto di va
riante a nord-ovest cercando 
di riempirlo di contenuti. 
Vengono coinvolti i più bei 
nomi dell'architettura italiana 
e intemazionale. A Firenze si 
susseguono seminar., incon
tri. workshop. Nel luglio del 
1986 il consiglio comunale 
approva la delibera di contro-
deduzioni che passa alla Re
gione per tornare in Comune, 
con le prescnzioni che ne 
condizionano l'approvazio
ne, nel dicembre del 1988. 
Intanto il fronte ambientalista 
intensifica la battaglia a tutto 

campo contro la variante, ne 
chiede il ritiro e parla di ce
mentificazione della piana e 
di speculazione. All'inizio del 
febbraio 89 il Pei chiede di ta
gliare 4 milioni di metri cubi 
dal Piano regolatore e 800mi-
la dalla variante, mezzo mi
lione nell'area Fondiaria a 
Castello e 300mila per la Fiat 
a Novoli. Il Pei lancia l'idea di 
un referendum per chiedere 
il parere di cittadini sulla va
riante a nord-ovest. A marzo 
c'è il congresso del Pei. La 
Fgci presenta un ordine del 
giorno che chiede l'azzera
mento della variante. II con
gresso si spacca, la mozione 
passa per pochissimi voti. Nel 
Pei inizia una discussione 
aspra, sofferta. Una consulta
zione nelle sezioni della città 
e dei comuni del circondario 
riconferma la scelta di anda
re avanti. 

Aprile è costellato di ten
sioni nella maggioranza, in 
particolare tra Pei e Psi. I so
cialisti insistono per l'allunga
mento della pista dell'aero
porto di Peretola a poche de
cine di metri dal nuovo inse
diamento della Fondiana. 
una ipotesi che darebbe pe

santi colpi all'ambiente, il Pei 
dice un reciso no. Si sfiora la 
rottura, in più occasioni. A 
maggio vengono presentati i 
primi piani urbanistici. Inizia 
una serrata trattativa con la 
Fondiaria e la Fiat. La socie! 
à assicuratrice dice si al taglio 
delle volumetrie e alle con
tropartite (viabilità, metropo
litana) che chiede il Comu
ne. La Fiat non vuole cedere. 
Alta fine comunque si rag
giunge un'intesa sulle volu
metrie e sulla partecipazione 
della casa torinese alle opere 
di interesse pubblico. 

La scadenza del 30 giugno, 
ultimativa per legge, si avvici
na. Lo scoglio più grosso è 
ancora l'aeroporto. Si susse
guono altre rotture e ricom
posizióni. Vengono investite 
della questione le segreterie 
romane dei partiti. Gli am
bientalisti continuano a pre
mere e a contestare il provve
dimento. Viene infine l'ultima 
settimana. Lunedi tutti i parti
ti sono riuniti per decidere 
com muoversi in consiglio 
comunale. Ci sono divisioni, 
polemiche e sullo sfondo il 
fantasma dell'aeroporto. Poi 
arriva il gran rifiuto del Pei. 

Il fastidio di Gardini 

«Questa cosa ci fa 
perdere troppo tempo.. 
• I FIRENZE. Raul Gardini 
non ne fa un dramma. Arriva
to ieri a Firenze per presiedere 
l'assemblea degli azionisti 
della Fondiaria, ha colto l'oc
casione per commentare le 
sorti dei progetti urbanistici 
della società assicuratrice do
po la sospensione chiesta dal 
Pei: «Questa cosa ci fa perdere 
troppo tempo - ha detto ri
spondendo alla domanda di 
un azionista - Fondiana ha 
molti impegni e molte cose da 
fare. I piani regolatori presen
tano difficoltà, coinvolgono 
un vasto scenario, dagli am
ministratori a tutti i cittadini. 1 
problemi del piano regolatore 
di Firenze non possono dive
nire il problema principale di 
Fondiaria e del suo vertice 
managenale. Occorre prende
re le distanze da questo pro
blema aspettando che i re
sponsabili dell'avvenire di Fi

renze si siano chianti le idee e 
ci facciano proposte impe
gnative in termini tecnici e in 
tempi certi». 

La Fondiaria ostenta indiffe
renza ma non J brucia nem
meno tutti i ponti alle spalle: 
«Per il gruppo - aggiunge 
l'amministratore delegato Al
fonso Scarpa - il blocco del 
progetto non assume toni rile
vanti. Se cambia il panorama 
e ci saranno tempi e costi di
versi, voluteremo allora se l'o
perazione potrà essere prose-
guita».Un pizzico di amarezza 
in più ce lo mette invece il 
condirettore generale Sergio 
Chiostn: «Se tutti gli impegni 
fossero stati rispettati la socie
tà di assicurazione avrebbe 
saldato immediatamente il 
debito nei confronti della città 
realizzando in tre anni e mez
zo importanti strutture viarie». 

Catania 
Critiche 
al sindaco 
dal Pei 

NINNI ANDMOLO 

• R CATANIA. È siala definita 
la giunta della «trasparenza». 
Quando si insediò, nel set
tembre scorso, la parola d'or
dine era una sola: 'Il Comune 
deve diventare un palazzo di 
vetro-. Bisognava allontanare 
dalla città il marchio infa
mante di capitale dei comita
ti d'atfari, delle tangenti facili, 
della corruzione e si creò un 
assessorato ad hoc. L'asses
sore alla «trasparenza. Fran
co Cazzola, indipendente 
eletto nelle liste del Pei, si mi
se al lavoro di gran lena e in
dicò dopo pochi mesi le nuo
ve «regole.. Lunedi sera, 
mentre nella città già si spar
geva la notizia della crisi an
nunciata-, il consiglio comu
nale ha cominciato ad appro
varle. Catania, prima città in 
Italia, avrà un pacchetto or
ganico di regolamenti inno
vativi sul piano del rapporto 
Ira cittadini e amministrazio
ne comunale e tra questi e 
imprenditori, categorie pro
fessionali, forze sociali ed 
economiche diverse. 

Ma sono in molli, adesso, 
quelli che sostengono che le 
•regole della trasparenza- so
no destinate a rimanere sulla 
carta se la corrente trasversa
le che agita la maggioranza, 
quella che non ha mai smes
so di lavorare perché si po
tesse chiudere in fretta la fase 
inaugurata nove mesi fa, avrà 
partita vinta. Con una scelta 
inaspettata, il sindaco repub-
.biicano Enzo Bianco ha an
nuncialo le proprie dimissio
ni per metà luglio. Nelle scor
se settimane, attaccando du
ramente la componente an-
dreoltiana della De, che chie
deva la crisi. Bianco aveva 
dichiaralo invece che chi vo
leva azzerare la giunta dove
va dirlo apertamente in con
siglio comunale e far dimette
re i propri assessori. Rimane 
questa la posizione del Pei: 
•Bianco sta commettendo un 
errore - dice Vasco Giannolti, 
segretario della federazione 
comunista - sta regalando un 
vantaggio a chi vuole tornare 
al passato Se i democristiani 
vogliono la crisi, se ne assu
mano fino in fondo la re
sponsabilità di fronte ai citta
dini. In questi giorni si ha 
l'impressione che le decisioni 
si prendano in sedi separate 
da quelle istituzionali e colle
giali. E questo è proprio il 
contrario di quanto si sia de
cidendo approvando le rego
le della trasparenza-. 

Da oggi in poi, a Catania, 
chiunque può ottenere copia 
degli atti e dei provvedimenti 
presi dalla pubblica ammini
strazione, può chiedere ed 
ottenere informazioni sull'iter 
di ogni pratica, può conosce
re, nel dettaglio, attraverso un 
notiziario ufficiale che verrà 
pubblicato periodicamente, 
informazione sulle attività del 
Comune. La gente, inoltre, 
potrà esprimere il proprio pa
rere sull'attività dell'ammini
strazione, attraverso referen
dum consultivi, possibili se a 
richiederli sarà il 5% degli 
aventi diritto al volo. Nuove 
disposizioni sono stale intro
dotte anche per migliorare e 
responsabilizzare la burocra
zia comunale. 

L'Archivio delle donne nel nome della Ravera 
M ROMA Ce un black-out dell'Enel e. per un 
po', chi parla nella sala del Cenacolo (quello 
splendido ed elitario chiostro dentro Roma), 
deve leggere gli appunti alla luce di una lam
pada da campeggio. Non è male, in fondo. 
Perché involontariamente s'accresce il senso di 
•ricerca», di provvisorietà quindi, che ha que
st'incontro. Dove si dice che di Camilla Ravera, 
scomparsa il 14 apnle deli'88, unica donna 
membro del pnmo Comitato centrale dei Pedi 
nel '26. unica donna nell'Esecutivo del partito 
clandestino, prima donna e pnmo comunista 
senatore a vita della Repubblica, ancora non si 
sa abbastanza. 

L'istituzione che le viene intitolala è que
st'Archivio che. nato su impulso di Aida liso, 
diretto oggi da Graziella Falconi, ha il compito 
di «sviluppare la memoria storica delle comu
niste e. negli intenti, quella dei movimenti poli
tici delle donne- come spiega Mancina alia 
platea affollata. Nilde lotti accenna a «un rap
porto forte e vitale, insieme critico, delle donne 
comuniste con il proprio passato». Ma c'è biso
gno di «sviluppare» la memoria anche d'una fi
gura eminente come quella della «Silvia- leg
gendaria che conobbe Lenin, fu amica quoti
diana di Gramsci9 Martinelli dice che, in realtà, 
•non è facile parlare oggi di lei. Di questa don
na straordinana si parla con un elemento di 
sottovalutazione. Colpa dell'understatement 
con cui ha raccontato di sé. per esempio nel 
"Diario dei 30 anni" e dell'assenza, in lei, di 
lotta per un potere personale. Colpa di stereo-

Dieci giorni fa, fosse stata viva. Camilla 
Ravera avrebbe compiuto 100 anni. 
Con un gesto in cui si incrociano molti 
significati ieri .'«Archivio delle donne», 
che ha sede presso l'Istituto Gramsci, è 
stato intitolato a lei. Non è stata una 
cerimonia d'obbligo quella che si è 
svolta a Roma con la nipote Gabriella, 

Nilde lotti, Alessandro Natta, Livia Tur
co, Claudia Mancina e lo storico Ren
zo Martinelli (e a cui sono arrivati 
messaggi di Spadolini e Pajetta). Rico
noscere a Camilla Ravera la statura di 
-capo storico del Pei», com'è avvenuto, 
ha comportato affrontare due parole-
chiave: «comunista» e «donna». 

MARIA SERENA PALIERI 

tipi, magan veri, su cui però ci si accomoda il 
contrasto fra ongine borghese ed educazione 
da maestrina e I azione politica da bolscevica 
inflessibile, da .sovversiva pericolosissima, la 
fragilità apparente e la capacità di sopportare 
prove durissime, 5 anni di carcere e poi il con
fino- -Come Bordiga, Gramsci, Togliatti invece 
Camilla Ravera va considerata uno dei capi 
stona del Pa«, aggiunge. E nporta aila luce ciò 
che la rese compagna organica (una sorella. 
anzi, maggiore di qualche anno) di quelli del
l'Ordine nuovo. «Una andata al popolo indivi
duale» che nasce da sensibilità personale e 
dalla lettura dei «classici-, Marx e Labriola, ma 
si (onde con 'la terribile esperienza dei moti 
del '17 a Tonno», «avversione per l'astrattezza" 
e impegno nell" organizzazione del movimento 
rivoluzionario di quegli anni. Però pure ciò che 
la distinse, nel senso di una coerenza propria, 

singolare dall'anti interventismo nella Grande 
guerra, alla convinzione, che la contrapponeva 
a Tasca, di dover tenere in piedi il partito, nel 
'29-30 (convinzione poi pagala col carcere). 
lino a quel -no», detto insieme con Terracini, al 
patto Stalin-Hitler del 39. che le comportò l'e
spulsione dal Pei 

L'impressione, ad ascoltare lo stonco, è che 
la nebbia leggendaria abbia lubnficato, fin qui, 
i rapporti con un personaggio tanto ncco da n-
sultare scomodo. Scomodo, ci sembra che vo
glia far capire fra le righe Natta, per il Pei del 
dopoguerra -La fase determinante della vita 
politica di Camilla Ravera è quella che si è 
conclusa con la Liberazione Toij.!,iiti ebbe la 
saggezza di farla tornare in campo, ma lei ci 
arrivò con addosso il peso della vicenda vissu
ta", sente il bisogno di dire Poi aggiunge un al
tro tassello *È stata un capo storico nel tempo, 

che oggi viviamo come favoloso, delia guerra, 
della fondazione del partito, della clandestini
tà. E tuttavia era una donna, questo non dob
biamo dimenticarle. Ed eccoci a un altro no
do essenziale. Donna e comunista: binomio 
che ancora sfugge, rende ancora più «inclassi
ficabile» Camilla. Anche perché nsulta tanto di
stante, oggi, quella vocazione alla politica che 
le faceva dire «Ho sposato il dovere. Ho rice
vuto lettere d'amore, si, ma non ho mai rispo
sto». Quale legame, oppure asimmetna, c'è fra 
la -ordinovistd» e la redattnee delia «Tnbuna 
delle donne» e di «Compagna», l'esponente 
dell'Udì, l'osservatrice attenta del femminismo? 
Quale legame con le comuniste di oggi? «Sì, è 
vero, non fu solo una rappresentante delle 
donne, nel partito», osserva Livia Turco. «Il suo 
fu un impegno generale. Ma a lei e Gramsci si 
deve I inizio di una riflessione originale, non 
solo economicità, sull'identità femminile. Con 
delle idee che sviluppò con costanza per tutta 
la vita, l'attenzione alla fatica e alla nlevanza 
del lavoro domestico, alla vita quotidiana delle 
donne, l'assillo che la cultura, l'autoorganizza-
zione, i'unitanetà dovessero essere i loro punti 
di forza». Ecco qualche scheggia di Camilla Ra
vera, donna e capo stonco del Pei. Alla quale, 
con desiderio di esplorare, non di santificare, 
toma la memoria in un momento in cui, ag
giungerà Livia Turco «mentre altrove sì usa il 
nome comunisti per commettere barbane, noi. 
qui, comunisti italiani, ci chiediamo perché 
amiamo tanto il nostro nome-, 
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